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«•««essi veri e presunti di taluni casisti. I suoi sforzi ebbero por 
conseguenza ulteriori manifestazioni della Santa Sede a favore 
della morale rigida.

Il (ronzale/, fu un missionario eccellente e coronato dal suc- 
c«'sso;* in tale qualità egli ebbe occasione d'im parare a  conoscere 
le piaghe morali di certe regioni della Spagna, e cominciò a  temere, 
che decisioni troppo larghe di taluni m oralisti potessero favorire 
1» decadenza dei costumi.* Il pensiero di a ttaccare , non solo le 
singole decisioni errate, ma il sistem a stesso del probabilismo, 
che secondo lui era per esse un terreno favorevole, gli fu suggerito 
dal suo confratello Michele de Klizaide, che nel 1070 aveva fatto  
«lampare senza permesso dei suoi superiori un libro assai letto 
contro il probabilismo.* 11 Gonzalo* sostenne presso il generale 
dell'Ordine Oliva le opinioni del de Klizaide, ma ebbe in risposta,
• he, a giudizio di uomini assai dotti, l’opera di questo contraddi
cev a  in talune proposizioni alle vedute e alla  linea di condotta 
di tu tta la Chiesa, che altre delle sue asserzioni erano adatte a  con
durre alla disperazione ed a favorire i giansenisti; il libro aprire 
proprio esso la via al lassismo, in quanto dichiarava giudice su
premo l’apprezzamento subbiettivo del singolo.4

Il G onzalez, ciononostante, rim ase del suo parere. Nelle «»stati 
del 1670—167 2 , facendo pausa le m issioni, com incio ad elaborare 
un’opera, che doveva fa r  valere nuovi principi com e pu nto  di 
partenza per la decisione di casi di coscienza controversi. C erta 
mente, anche secondo il (ronzalez, il principio del probabilism o, 
usato colla m oderazione degli sc ritto ri gesuitici classici, non fa- 
<**va nessun danno a i buoni costu m i; m a co lla  estensione d atagli 
da taluni p robabilisti era  assai pericoloso. Precisam ente in qu este 
parole, d ire tte  dal Gonzalez al generale dell’ O rdine G iovanni 
Paolo O liv a ,* si può considerare g ià contenu to  anche il m otivo, 
per cui a  Rom a, il rim edio  contro  decisioni m orali troppo larghe si 
'c re a v a  a ltro v e che in un cam biam ento  dei fondam enti di teologia 
morsile. L 'O liv a  decise, che le nuove opinioni non dovevano essere 
••«poste in pu bblico , e che l’opera p ro g etta ta  doveva essere in v ia ta  
per giudizio a  Rom a.*

Colle sue nuove form ulazioni d i principi il Gonzalez credeva 
rendere a ll’O rdine gesuitico un gran servigio; il suo libro , «»gli pen
sava, ch iuderebbe la bocca agli accu satori della m orale dei gesuiti,
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